A proposito del ritorno di Giorgio Airaudo a Segretario FIOM
di Gianni Marchetto ex operaio FIAT ed ex Funzionario FIOM – ottobre 2020
Confesso che anch’io sono rimasto sorpreso nell’apprendere la notizia del cambio alla Segr. Gen. della FIOM Piemonte da parte di Giorgio Airaudo al posto di Vittorio De Martino andato in pensione.
Più che altro per l’età del nostro (credo abbia superato i 60 anni), che per altro. Infatti, non mi straccio le vesti perché lui ha fatto di recente una esperienza nella “politica” e neanche per le antiche “incompatibilità” che per es. avevano avuto un senso per il sottoscritto che nel 1970 diede le dimissioni da consigliere comunale per il PCI in quel di Avigliana, per coerenza rispetto alle norme sulla incompatibilità che la neonata FLM decise per i suoi quadri a tempo pieno.
Mi sono chiesto: “ha fatto più male alla causa dell’Unità Sindacale la decisione di Pierre Carniti nell’84 quando decise di schierare la CISL per il taglio di alcuni punti della Scala Mobile (rompendo con la CGIL) o fa danno GiorgioAiraudoperché ritorna all’impegno sindacale?” con il PCI morto e defunto da mo’;
La elezione dei Delegati ebbe come risultato di quella rottura, un decennio di “gelo” e si ritornò a votare nel 1992 con le attuali RSU (su liste contrapposte alla stregua delle vecchie Commissioni Interne);

Stessa cosa per il bisticcio tra la FIM di Torino di Claudio Chiarle e la FIOM di Giorgio Airaudo sul referendum voluto da Marchionne nel 2012 alla FIAT.

Così come il sottoscritto non si è mai pentito di averlo fatto assumere alla CGIL di Fulvio Perini alla fine degli anni ’80. Giorgio aveva appena terminato una esperienza in Segr. Naz. della FGCI di Vendola e chiese a me se c’era la possibilità di fare una esperienza sindacale. Dopo un brevissimo periodo nell’apparato Regionale andò a farsi le ossa alla FIOM di Collegno. Lì si misurò con le fabbriche storiche tipo la Bertone, la Pininfarina, ecc.
Ora, io non conosco il “programma” che Airaudo ha presentato all’atto della sua elezione a Segretario Generale. Dico cosa a me piacerebbe, detto che sono cose che io e la mia generazione non abbiamo saputo fare (e lungi da me dettare qualsiasi agenda), tra l’altro queste mie cose oltre che ad Airaudo le rivolgo pure alla FIM e alla UILM:
· Produrre una “mappa delle aziende eccellenza in Piemonte” – io ne ho fatto un archivio rovistando qua e la su Internet: sono informazioni di fonte padronale, per il momento, e aspettano di essere validate dai sindacati. Credo che per il “dopo COVID-19” quello di sapere com’è la situazione siano informazioni molto utili:in Piemonte sono 148- a Torino e provinciasono 283 – per un totale di 431 su ca. 330.000 imprese; 
· Perché non pensare di fare in alcune di queste aziende di cui sopra delle sperimentazioni: andare ad una doppia elezioni dei Delegati, una parte eletti su scheda bianca, una parte eletti su liste contrapposte;
· Dalla “economia di mercato alla economia mista”: il dopo COVID-19 ci darà una situazione nuova, si passa da una economia di mercato (= i quattrini delle imprese sono i soli a “rischio”) ad una economia “mista” (= i quattrini delle imprese si sommano ai quattrini degli aiuti dello stato e della UE, ergo i nostri quattrini pagati con le nostre tasse) – quindi l’esigenza di avere un sistema di controlli. Si potrebbe pensare per ogni azienda ubicata in un territorio dato (=Comune), di comunicare ogni anno al Sindaco, il proprio “Bilancioannuale e le prospettivedell’azienda”;stessa cosa va prevista per una informazione ai «Comitati diControllo Aziendali» da costituirsi in tutte le aziende con più di50/100 addetti, formati da un tecnico, da un impiegato eda un operaio (se presente anche da un RSU), da sottoporre a formazione adopera delle Istituzioni Pubbliche(vedi ad esempio gli RLS).Si può pensare anche qui ad una sperimentazione in alcuni comuni e in alcune aziende?
· In alcune aziende andarea concordare con le Direzioni aziendali un percorso che dia gambe alla “carriera dell’operaio”. In epoca di “algoritmi” quello di mettere a confronto quelli progettati dalle aziende e quelli reali derivanti dalle ISTRUZIONI AL SOSIA: “dammi tutte quelle istruzioni al fine che altri non si accorgano della sostituzione” mi pare sarebbe una ipotesi interessante, per avere un aumento della produttività “sfruttando” le teste dei lavoratori e non solo i loro muscoli alla stregua dei cavalli.
Secondo me, se su queste questioni ci fosse un serio confronto tra FIM FIOM UILM sarebbe la prova provata di andare verso forme di unità superiori per ogni sindacato e specie per i lavoratori che non capiscono più le attuali divisioni che sono molto meno di quanto fossero per quelli della mia generazione alla fine degli anni ’60.
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